DALLA LUCE DELLA FEDE
La Sapienza è stata riconosciuta giusta da tutti i suoi figli
I farisei possiedono un spirito di bronzo, duro, durissimo, incapace di qualsiasi flessibilità, aggiornamento, aumento nella verità e nella comprensione di essa. Sbarra di bronzo è il loro cuore, sbarra di bronzo è per loro la legge del Signore. La loro è una legge senza vita. È una legge modellata sulla durezza del loro cuore. Gesù invece vive in un cuore di carne e di carne è anche la legge del Padre suo. Poiché è la legge che va incarnata nel cuore, ogni cuore la può incarnare in un modo personale, le può dare anche la forma del suo cuore, a condizione che quest’opera sia lo Spirito del Signore a farla e non ognuno per via autonoma. Se è lo Spirito che incarna la legge di Dio, l’incarnazione è sempre viva. Se è l’uomo che la opera, l’incarnazione è sempre morta. Manca del cuore vivo senza lo Spirito, il suo cuore e di pietra.
Essendo Gesù la Sapienza del Padre, di lui si deve predicare, ma solo a modo di esempio, essendo Lui la Sapienza e anche l’origine e la fonte di ogni sapienza, quanto è detto di essa nell’Antica Scrittura: In lei c’è uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, agile, penetrante, senza macchia, schietto, inoffensivo, amante del bene, pronto, libero, benefico, amico dell’uomo, stabile, sicuro, tranquillo, che può tutto e tutto controlla, che penetra attraverso tutti gli spiriti intelligenti, puri, anche i più sottili. La sapienza è più veloce di qualsiasi movimento, per la sua purezza si diffonde e penetra in ogni cosa. È effluvio della potenza di Dio, emanazione genuina della gloria dell’Onnipotente; per questo nulla di contaminato penetra in essa”. Questa potenza di “agilità” vive Gesù nell’incarnazione della legge del Padre.

Lui sempre cammina alla luce della sapienza, guidato e mosso dal suo Santo Spirito. Ecco cosa è ancora la sapienza: È riflesso della luce perenne, uno specchio senza macchia dell’attività di Dio e immagine della sua bontà. Sebbene unica, può tutto; pur rimanendo in se stessa, tutto rinnova e attraverso i secoli, passando nelle anime sante, prepara amici di Dio e profeti. Dio infatti non ama se non chi vive con la sapienza. Ella in realtà è più radiosa del sole e supera ogni costellazione, paragonata alla luce risulta più luminosa; a questa, infatti, succede la notte, ma la malvagità non prevale sulla sapienza (Sap 7, 22-20). Una sbarra di bronzo, inflessibile, rigida, potrà mai riconoscere la sapienza e renderle testimonianza? Mai potrà, perché essa non è figlia della sapienza. È solo una sbarra rigida di un durissimo bronzo. 

Questo avviene quando il cuore dell’uomo è tutto conquistato dalla superbia. Il superbo si sostituisce a Dio, prende il suo posto, assume anche la sua legge, ma le dona la rigidità del suo cuore, l’inflessibilità della sua mente. Nel superbo non vi è posto né per il Signore e né per gli uomini. È un cuore senza carità, senza amore, privo di ogni misericordia, spoglio di ogni pietà. È facile sapere quando siamo conquistati dalla superbia: quando non riconosciamo i nostri peccati, giustificando ogni nostra trasgressione. Quando siamo rigidissimi con gli altri, escludendoli dalla misericordia del Padre celeste. Quando giudichiamo e condanniamo, valutando ogni cosa partendo dalla nostra rigidità mentale e spirituale. La superbia sempre scaccia la sapienza dal cuore. Senza sapienza l’uomo è solo strumento di morte, mai di vita.
Tutto il popolo che lo ascoltava, e anche i pubblicani, ricevendo il battesimo di Giovanni, hanno riconosciuto che Dio è giusto. Ma i farisei e i dottori della Legge, non facendosi battezzare da lui, hanno reso vano il disegno di Dio su di loro. A chi dunque posso paragonare la gente di questa generazione? A chi è simile? È simile a bambini che, seduti in piazza, gridano gli uni agli altri così: “Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, abbiamo cantato un lamento e non avete pianto!”. È venuto infatti Giovanni il Battista, che non mangia pane e non beve vino, e voi dite: “È indemoniato”. È venuto il Figlio dell’uomo, che mangia e beve, e voi dite: “Ecco un mangione e un beone, un amico di pubblicani e di peccatori!”. Ma la Sapienza è stata riconosciuta giusta da tutti i suoi figli» (Lc 7,29-35).

Chi è figlio della sapienza? È colui che dinanzi anche ad una semplice parola o azione che lui ascolta o vede, sa separare il bene dal male. La sapienza è luce. Con la luce si vede sia il bene che il male. Con la luce si deve vedere che Gesù è uomo credibile, amabile. In Lui si può confidare, perché la sua parola è parola di verità, speranza, pace, gioia. Se non si vede Gesù come uomo di verità e di carità è segno che si è figli della stoltezza e dell’insipienza. Chi è nella luce, vede dalla purezza della luce. Chi è nelle tenebre vede dall’oscurità di esse e nulla distingue. Non distinguendo, dovrebbe astenersi dal formulare un giudizio. Invece nella sua superbia non solo non discerne, non distingue, si erge a giudice severo, inflessibile, condannando la stessa Sapienza e dichiarandola stoltezza. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri figli della Sapienza.
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